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CINEMA - Primi dati completi del mercato 78 

Identikit di una crisi 
Confermato il calo degli spettatori (—17,5%) e delle giornate di spettacolo 
(—9,6%) - La chiusura delle sale di periferia - Un discriminante assetto 

Quul è il livello ruggiunlo dalla crisi 
del cinema italiano? Stnora l duli di 
cui disponevamo ci avevano consen­
tito di tndagure sullo sviluppo del pri­
mo circuito di sfruttamento tu prime 
visioni » e « proseguimenti »); ora il 
discorso può farsi più preciso in guan­
to cominciano ad essere rese note le 
rilevazioni statistiche riguardanti l'in­
tero mercato cinematografico. 

Sono notizie che non contraddicono 
l'impressione di un progressivo aggra­
varsi delle difficoltà del nostro cine­
ma, ina che ci consentono di preci­
sare meglio i connotati dell'avversa 
congiuntura. 

Le cifre disponibili si riferiscono al 
quadro generale di mercato così come 
si è venuto configurando alla fine di 
ottobre dello scorso unno; a tale data 
si è registrata una flessione nelle gior­
nate di spettacolo del 9fi per cento, 
una caduta delle frequenze del 17.5 
per cento, una contrazione degli in­
cassi dell'US per cento e una crescita 
del prezzo medio dei biglietti del 1!) 
per cento. Se questi dati dovessero 
trovare conferma nei due mesi che 
mancano alla compilazione del reti 
diconto definitivo del 19)H. l'anno ap­
pena trascorso marcherebbe una fles 
sione delle giornate di spettacolo su 
periore alle 153 mila unità (da 1 mi 
lione 596.862 a 1.113563). una riduzione 
degli spettatori vicina ai 65 milioni e 
mezzo (da 373.H93.00O a 30H.-16l.730). una 
diminuzione nella spesa del pubblico 
di 6 miliardi e 172 milioni (da 312 
miliardi e R90 milioni a 336 miliardi 
e 718 milioni), una lievitazione dpi 
prezzo medio da 917 a 1091 lire. Da 
questi indici è possibile ricavare al­
cune indicazioni di un certo interesse. 

Una misura negativa 
Una prima osservazione riguarda lo 

sfasamento fra il preoccupante livello 
di cadute delle frequenze e la contra­
zione quasi trascurabile dell'aminoti 
ture degli incassi. Come dimostra la 
forte crescita del prezzo medio d'in 
gresso, il mercato cinematografico ha 

reagito ancora una volta ulta fles 
sione della domanda con un balzo al 
l'insù dei « prezzi di vendita ». Una 
munovru già sperimentata negli anni 
passati e che. se non ha più la capa 
cita di « ipercompensare » la contra­
zione delle « vendite » (sino al 1976 
gli spettatori diminuivano, ma gli in 
cassi aumentavano), funziona egregia 
mente quale dccelerutore della velo 
cita di cudula: Un deceleratore che 
si trascina dietro non poche conse­
guenze negative, prima fra tutte una 
sensibile contrazione dell'area udì ser 
vizio » (come dimostra la flessione del­
le giornute di spettacolo) da cui de-
rivu l'abbandono di vaste aree peri­
feriche e rurali. In queste zone è già 
scomparsa o sta scomparendo ogni 
traccia « d'offerta cinematografica ». 
Centinaia di piccole sale chiudono i 
battenti, migliaia di potenziali spet­
tatori sono sempre più sospinti verso 
l'utenza televisiva, centinaia di gio 
vani sono costretti a migrare dalla 
periferia ai locali centrali. 

Questi alcuni fra t segni della tra­
sformazione dello spettacolo cinema­
tografico da strumento di comunica­
zione rivolto a vaste musse ad intrat­
tenimento riservato a giuppi nume­
ricamente ancora consistenti, ma so­
cialmente definiti. 

Un secondo gruppo di considerazio­
ni riguarda il «conto economico» del 
settore. Se è vero che il bilancio com­
plessivo del mercato segna una per­
dita contenuta, ma purtuttuvia una 
perdita, e se non è meno vero che i 
valori monetari possono essere ade­
guatamente soppesati solo tenendo 
conto che le lire del 1978 sono «cor­
rose » da un processo inflattivo che 
si aggira attorno al 12 per cento, ciò 
non di meno i « conti in tasca » alla 
categorie economiche che operano nel 
settore vanno fatti avendo presente 
anche l'alleggerimento tributario at­
tuato dal provvedimento che ha mo­
dificato le aliquote dell'imposta sugli 
Spettacoli, una norma i cui effetti 
hanno iniziato a farsi sentire nel 
1978. Questa « riforma » fiscale ha al­
largato mediamente di un 10 per cen­
to la quota d'incasso che viene ripar­

tita fra produttori, distributori ed 
esercenti. 

Se queste osservazioni si sommano 
alle precedenti sulle modifiche inter­
venute nel circuito d'esercizio con la 
« espulsione » di centinaia di sale 
« marginali » e il rafforzamento del 
potere dei maggiori circuiti tucani, 
se ne deduce che, all'interno del pa 
norama generale di crisi, c'è chi ha 
perso molto o moltissimo e chi con 
tinua a mantenere, se non ad ariani 
tare il proprio potere economico. 

Un'ultima osservazione riguatda il 
livello dei prezzi d'ingresso. 

Aumenta la selezione 
La percentuale d'aumento dello scoi 

so anno (19 per cento), nettamente 
superiore al tasso d'inflazione mone 
(aria, dimostra la tendenza dei « pa 
droni del vapore » (responsabili dei 
maggiori circuiti urbani e dirigenti 
delle grandi imprese di noleggio) ad 
emarginare in modo sempre più de 
viso i ceti popolari e oli spettatori, in 
particolare giovani e studenti, dotati 
di minori « capacità di spesa ». Inol­
tre questa politica dei prezzi, costruì 
gendo il pubblico ad esborsi tempie 
più onerosi determina miche una mag 
giore selezione deqh spettacoli e ciò 
avvantaggia i prodotti che godono di 
più forti richiami pubblicitari. £'" que 
sto uno degli aspetti. • per esemvio, 
del successo di un film come Grease a 
cui sono accorsi, spesso per rivederlo 
vasti strati giovanili i quali, pagando 
l'alto balzello al botteghino, non 'iiin 
no solo « scelto n (si fa per dire) di 
vedere quel film, ma hanno anche ri 
nunciuto ad andare al cinema un'al 
tra volta. 

In poche parole i dati stnora dispo 
nibili dimostrano che il mercato ci­
nematografico sta ritrovando, a ten­
toni e fra mille sobbalzi, un nuovo 
assetto: un assetto ancora più anti­
popolare e discriminante di quello da 
cui si è parliti alcuni mesi or sono. 

Umberto Rossi 

Michèle Foucher con « La Table » a Europa Off CRONACHE D'ARTE 

Tante volte donna 
e sempre casalinga 
Personaggio unico e multiplo della condizione femminile 

ROMA — La tavola è l'ogget­
to concreto e simbolico at­
torno «1 quale si svolge que­
sto spettacolo per una sola 
attrice (La Table. appunto). 
che il Teatro Nazionale di 
Strasburgo (Francia) presen­
ta ad Europa Off '79 (La Pi­
ramide, fino a domani) nel­
l'interpretazione di Michèle 
Foucher, coadiuvata da Deni­
se Péron, regista, e da Yo-
lande Marzolff, coreografa. 

Tavola da pranzo, da cuci­
na. da lavoro. E' qui che l'a­
lienazione domestica trova il 
suo maggiore riscontro. Mi­
chèle Foucher ha raccolto e 
filtrato — anche a tavola. 
perchè no? — le testimonian­
ze di molte donne, soprattut­
to in Alsazia. Il euo perso­
naggio è dunque unico e 
multiplo: operaia e casalinga, 
infermiera e casalinga, mo­
glie e madre e casalinga, solo 
madre (o madre e padre in­
sieme) perchè abbandonata 
dal marito, e casalinga. 
Sempre casalinga, tuttavia. 

Tradizioni, superstizioni. 
credenze accompagnano il ri­
to del desinare: di esae Io 
casalinga è la custode, l'ere­
de: far cadere il sale porta 
disgrazia, l'amore dell'uomo 
passa attraverso lo stomaco. 
l'uomo va preso per la gola. 
Ma il posto della casalinga a 
tavola è fissato da ben solide 
iasioni d'economia del mo­
vimenti. perchè gli aJtrl pos­
sano essere serviti da lei nel 
modo più rapido. 

Sotto la tavola ci si può 
rifugiare, in un momento di 
sconforto, come da bambini, 
e la radio portatile terrà ma­
gari il luogo dei giocattoli 
d'una volto. Vi si accendono, 
anche, fantasie erotiche: sì di­
ce ci sia gente che fa l'amore 
sulla tavola: apparecchiare 
una tavola può generare una 
frenesia vicina all'orgasmo: 
pelando patate a suon di 

musica, e monologando, dalla 
carne di cavallo, in quanto 
commestibile, si viene a di­
scorrere dei cavalli vivi, dei 
loro leggendari attributi 
maschili. 

L'evasione solitaria, tra 
quattro mura, si nutre di po­
co: una tovaglia, un paio di 
piatti, ed ecco abbozzato un 
costume da danzatrice orien­
tale; scherzo o ribellione che 
sia, vediamo la nostra casa­
linga, schiena a terra, solle­
vare coi piedi, in alto, la ta­
vola, o esibirsi alle prese con 
una forchetta gigante, da in­
cubo. 

Fondata su puntigliose basi 
documentarle, l'azione teatra­
le sfocia pertanto, a tratti, in 
un surrealismo della quoti­
dianità, in un paradosso che 
procede da n'esasperarsi dei 
gesti comuni, ripetuti tutti i 
giorni, tutte le ore La rigo­
rosa funzionalità degli atti 
familiari lascia allora il cam­
po all'estro folle, si converte 
in un balletto assurdo. Per 
contro, non paiono efficaci 
gli stimoli artificiali: la 
sbronza segreta della casalin­
ga causa solo malessere, e 
torpore 

Insomma, le risorse vitali 

Gielgud in un 
film di Wajda 

VARSAVIA — L'attore John 
Gielgud sarà il protagonista 
del prossimo film del regista 
polacco Andrzej Wajda inti­
tolato // direttore d'orchestra. 
Gielgud Interpreterà la parte 
di un vecchio musicista che 
ritorna nel suo paese 

Wajda ha inoltre annun­
ciato che intende realizzare 
un film basato sul libro « Ce-
sarz » (« L'imperatore ») del 
giornalista polacco Ryszard 
Kapuscinski. 

della donna di casa, i germi 
del suo riscatto — cosi 
sembra dire La Table (sotto-
titolo: Paroles de femmes), 
ed è argomento da discutere 
— sono nel cuore stesso del­
la sua condizione, che in de­
terminate circostanze può 
giungere, assai semplicemen­
te, all'eroismo. E' il caso del­
la madre di famiglia che. du­
rante l'occupazione tedesca, 
rischia la pelle per sfamare 
non solo i suoi cari, ma dei 
perseguitati alsaziani: però 
non può essere accolta uffi­
cialmente nella Resistenza in 
quanto, appunto, madre di 
famiglia.. 

Il racconto è situato, signi­
ficativamente. verso la fine, 
poco prima che il personag­
gio in scena si rifiuti, ancora 
sulle soglie della coscienza, 
alla nullificazione del suo 
ruolo, quale risultante, per 
ingenuità o per atavismo. 
dalla risposto dei figli a un 
formulario catechistico: alla 
voce «professione» (della 
madre) hanno scritto ((nien­
te». 

Non è nuovo, il tema della 
Table, né inedito il tipo di 
elaborazione. Esperienze si­
mili si son fatte da noi. in 
Italia. Ma abbastanza rara è 
la bravura di Michèle Fou­
cher, soggiogante la sua ca­
pacità di incatenarci, per ol­
tre un'ora e mezzo, a una 
vicenda umana eguale e di­
versa, trita e sublime. Certo, 
la visceralità dell'approccio 
(siamo davanti a un teatro 
quasi fisiologico) induce più 
a una complicità patetica. 
che a una consapevolezza cri­
tica del problema. Un perico­
lo da correre, forse, «iella la-
se attuale della questione 
femminile. 

Bel successo, alla «orima» 
roma na . 

to Savioli Agge< 

CRONACHE TEATRALI 

ROMA — Hanno preso un te­
sto classico — Le ttoiune di 
Euripide — e lo hanno visi­
tato e interrogato, proprio qo-
me fra le rovine di un tem­
pio... Il « tempio » è lo spa­
zio scenico del Teatro La 
Maddalena: un luogo teatrale 
che se impiegato con intel­
ligenza e sensibilità spettaco­
lari offre sempre notevoli 
suggestioni. Ed e appunto al­
la Maddalena — ex tempio 
di un arrabbiato femminismo 
teatrale — che quattro donne, 
con responsabilità di autrici 
e di attrici, rappresentano, in 
una molto libera elaborazio­
ne del testo originale. Le 
troiane di Euripide. Questi i 
loro nomi: Giovannella De Lu­
ca, Eva Papageorgiu, Paola 
Pozzuoli e Laura Sassi 

Un testo non certo Tacile 
questa tragedia eurlDiaca. 
scritta Drobabilmente nel 415 
a.C; una delle 17 giunte sino 
a noi. tra le tante, circa una 
ottantina, realizzate dal Eran­
de drammaturgo greco. Una 
tragedia collettiva, queiia im­
punto delle donne di Ilio. 
ormai sconfitta e distrutta dm 
Greci, In preda alle dure le,;-
gì di guerra e alle ribollen­
ti vendette del vincitori. Tra­
gedia. sciagura collettiva che 
tuttavia esclude drammatur­
gicamente la coralità. 

Le quattro autrici-attrici 
della Maddalena, aderendo 
con acume a questa imposta­
zione drammaturgica, nella 
loro rivisitazione euripidea. In­
contrano ed isolino Fcuba, 
Cassandra. Andromaca ed 
Piena- Dall'incontro nasco il 
dialogo; un dialogo fra donne 
che solidarizzano atavicamen­
te. squarciando il tempo. I 
millenni, in una a volte p'ieti 
ca ricerca di difficile, dolo 
rosa identità. 

Lo spettacolo si articola co 
si in una serie di penur ie . 
intrecciate tra loro da dan 

Quattro donne 
per Euripide 

Fiabe teatrali del gruppo «La Thymele» 

ze. ora folklorlstiche, ora ri­
tuali in cui le quattro donne 
abbigliate con lunghe tuni­
che grige. nascondendo a voi-
te il viso dietro maschere 
bianche, rievocano le sconfit­
te troiane consonando e con­
frontando le loro singole sto- j 
rie con vicende, situazioni e 
personaggi femminili di un og­
gi ancora violento e repressi­
vo. A rappresentare invece ! 
vincitori, i tiranni di sem­
pre. vi sono grandi pupazzi 
(usati un po' allo Bread and 
Puppet), la cui minacciosa 
ostilità viene esorcizzata dallo 

vittime In una sorta di sto­
ricizzata solidarietà. 

A parte qualche ingenuità 
e qualche caduta di tono e 
di ritmo fra una sequenza e 
l'altra, queste Troiane, in 
chiave « maddaleniana » pos 
siedono un garbo spettacola­
re. a volte anche pervaso da 
una divertente e persino co­
mica ironia. 

Ed è subito fiaba è uno dei 
tanti spettacoli per ragazzi i 
rappresentati in questi ul­
timi mesi in vari spazi fel­
trali (o teatralizzati per l'oc­
casione) della città. In que 

sto caso si tratta di un « fi-
vento » fantastico in tre sto­
rie » di Giorgio Piccinni (an­
che autore delle belle scene 
che dinamizzano la rappre­
sentazione e tra i suoi nume­
rosi Interpreti) presentato a 
Spaziouno dnlla Cooperativa 
«La Thymele ». 

Un progetto ambizioso 
questo, soprattutto per quan­
to concerne la programmati­
ca ambivalenza dell'allesti­
mento (ragazzi ed adulti). 
che tuttavia ci è parso, al­
meno in parte riuscito, grazie 
ad una spesso efficace teatra­
lizzazione dell'elemento fia­
besco ottenuta dal Piccinni. 
dal regista Carlo Misiano, 
dalla costumista Luciana Lu­
ciani e dai giovani attori del­
lo sp?ttacolo la stessa Lu­
ciani. Susanna Forgionl. Car­
lo Morelli. Walter Mrumor, 
Bindo Toscani. Romolo Tran-
zu'"f p il Misiano. 

Tramite la mediazione di 
un « Mago-Sciamano bifron­
te». attori e pubblico vengo­
no introdotti nei tessuti fan­
tastici delle tre f:*ibe infan­
tili che fungono da pretesto 
scenico spettacolare ad una 
visitazione onirica nei vasti, 
infiniti territori della fanta­
sia. Lo spettacolo si sviluo-
pa cosi lungo una serie di 
visualizzazioni in cui elemen­
ti e oggetti scenici fiabesca­
mente cromatici, si fondono 
dinamicamente con le ozo­
ni. i movimenti, i gesti de­
gli int?roreti. in un sugge­
stivo insieme in cui anche 
le musiche di Ifndsm'th. 
Handel. Schumann. Mus-
sorsskij unitamente a brani 
di jazz, concorrono alla com­
posizione di una tavolozza 
so?ttacolare variamente ar­
ticolata. 

Nino Ferrerò 
Nella loto: una scena delle 
« Troiane ». 

JAZZ - A Roma il musicista nero-americano 

La grande madre Africa 
nei fiati di Sam Rivers 

Da domani una serie di concerti del trombettista Baker 

Sam Rivers in un concerto di « Umbria jazz » 

LIBRI E SPETTACOLO 

Il teatro, foresta di segni 
Due riviste e un saggio affrontano il problema dello studio semiotico teatrale 

Esiste un linguaggio teatra­
le unitario? Si può definire 
uo codice specifico dello spct 
tacolo? Quale ne è la misura 
dei segni, come unità di co­
municazione, e quali i en te . 
ri di segmentazioie? E" ti te­
sto letterario drammatico 
che dà forma allo spettaco­
lo. oppure esso ne è solo 
uo componente che anzi si 
annulla nella messa m scena? 

Questi, alcuni dei nodi prò 
bìemat'.cj a cui la semiotica 
del teatro ha tentato di dare 
risposta. Sembra dunque, a 
prima vista, che lo spazio 
del teatro sia sproporziona­
to alla scena asettica e rigo­
rosa delle teorie semiotiche. 
C*è, Infatti, qualcosa di ma­
niacale in chi decide di osser­
vare il teatro come univer­
so aggrovigliato di segni da 
decifrare, cosi come c'è qual­
cosa di disperato — il fasci­
no della sfida — in chi pene 
a oggetto di studio qualcosa 
che ha vita effimera, l'hic 
et nunc del proprio svolgi­
mento. o addirittura non l'ha 
affatto, depositato ncll'asstev 
za di una rappresentazione 
avvenuta nel passato e da 
esso nrn r(attingibile. 

Cionondimeno. lo spettaco 
lo, nella pluralità e eteroge­

neità dei cod:ei implicati (ge­
stuali. spaziali, verbali, mu­
sicati: ecc.» che amalgamano 
significati extrateatrali ad al-
tn -,pecif;camente teatrali, è 
i;n ometto che produce scn 
>o e ne organizza la comu­
nicacene ad un pubblico coin­
volto nell'evento scenico. E' 
qu:nd: indubitabile la licei­
tà teorica dell'approccio se­
miotico ai teatro, ricerca che 
ha avuto notevole impulso in 
Italia producendo, negli ulti­
mi tempi, importanti contri­
buti 

Una rivista di studi sullo 
spettacolo. Biblioteca Tea­
trale, dedica un fascicolo 
mrnografico (n. 20» — artico­
lato in saggi che affrontano 
il problema da prospettiva 
sia storica, sia teorica, sia 
applicativa — all'argomento, 
così come Versus, rivista 
di studi semiotici, nel nume­
ro 21 ora pubblicato. Comple­
ta Il quadro l'originale ricer­
ca di Franco Ruffxii. studio­
so tra l più attivi del set­
tore. Semiotica del testo. 
L'esempio teatro (Bulzoni. 
pp 238. L. 6.500). 

Si delinea così un panora 
ma ricco e variegato, in cui 
Il lettore può trovare una 
dettagliata discussione del te . 

mi e nodi problematici attor­
no a cui ia semiotici de» tt-a 
tro. nata negli anni "30 nel­
l'ambito dell'attività del Cir­
colo luìguiitico di Praga, si 
è concretizzata come disci­
plina .«idi pendente. 

li numero di Versus, 
curato da Marco De Ma-
runa, si sognala come parti­
colarmente utile, anche per 
i non addetti ai lavori, in 
quanto propone un ampio di­
battito, che raccoglie ìc voci 
dei maggiori ótudic^i italiani 
ed esteri (Bettetini. Kovvzan, 
Jansen, Ruffini. ecc.). da 
cui emerge, in maniera con­
corde, 1'indicazlcoe di un ap­
proccio semiotico che sostan­
zi l'assetto scientifico proprio 
degli studi tradizionali sullo 
spettacolo — storia, esteti­
ca, teoria del teatro — fino 
a definirsi come epistemolo­
gia della scienza e della cul­
tura spettacolare. 
Completa 11 fascicolo un sag­

gio di De Marinis, Lo spet­
tacolo come testo, nel qua­
le l'autore, muovendosi nel 
quadro della più avanzata ri­
flessione sul testo, elabora un 
complesso modello per l'Ana­
lisi dell'evento teatrale nelle 
sur strutture sia materiali 
sia formali. La proposta m 

, novativa di una semiotica 
| del :esto .ipett.icolare constn 
| te. dunque, da una parte di 

rinunciare all'illusoria e 
a->tratta nozione di linguag 
g:o teatra'.e in generale, e 
tioè di superare un'idea in­
genua di 'eatro come territo 
rio di caccia di *ei=o; da de 
cifrare: dall'altra di tenere 

j conto de; componenti seman 
| tico prismatici della comuni 

cazione teatrale, affrontando 
un aspetto fondamentale fino 
ad oggi trascurato, e cioè i 
modi teatrali di produzione 
segnici, i caratteri della tem­
poralità enunciativa e gli at­
ti linguistici dello spettacolo 
e, soprattutto, le modalità di 
ricezione da parte del pub­
blico. 

Un decisivo salto di quali­
tà, dunque, nello studio se­
miotico del teatro, peraltro 
già testimoniato anche da 
Ruffini. il quale afferma che 
la semiotica, dei testi ncn 
dei segni, deve contribuire 
a definire la concezione di 
uno spettacolo-oggetto-cultu-
rale-da-studiare, che sostitui­
sca quella di spettacolo-ogget­
to matonaie da-guardare. 

Beppe Cottafavi 

L'ultima follia 
di Renzo Arbore 

Evviva. Finalmente, in 
questo paese dove i più in 
fami delitti restano spesso 
impuniti, qualcosa si muo 
re. Il buon esempio viene 
da un gruppo di onesti cil 
tadini di Ssn Bonifacio, in 
pr-tvincia di Verona, chp 
hanno denunciato per » di 
fi osceni e offesa al coma 
ne senso del pudore » Ar 
bore Renzo. Benigni Ho 
berlo e Luotto Andy. Luu 
qo, data e ora dell'atto cri 
minoso sono noli a tulli: la 
sera del 1 marzo, sulla Re 
te due della televisione ita 
liana, i tre manigoldi s> 
macchiavano delle colpe 
più vergognose. Il Beni 
gni inneggiava allo sterco 
e dicera addirittura « cac 
ca >; il Luotto accennava 
a imo spogliarello e re 
slava in mutande a f'n~> 
(* Vedere un uomo sp<> 
gliarsi è degradante ». a i 
notano giustamente indi 
gnati i saggi cittadini di 
San Bonifacio, che sicura 
mente, da onestuomini, fan 
no la doccia vestiti): in 
quanto all'Arbore, costui 
istigava i due a perpetrare 

il crimine, fingendosi ipo 
critamenle indignato per 
^sviare i sospetti. 

Bene, adesso i tre spor 
cacchni sono serriti: ere 
devano di farla franca, ma 
a San Bonifacio c'è chi non 
ha paura di affrontare a 
riso aperto le forze del Ma 
le. Ci uniamo anche noi a 
questo piccolo ma anim't 
so esercito di gente per he 
ne. e chiediamo per il trio 
turpiloquen'e una punizione 
esemplare: sei mesi di sog 
giorno obbligalo, a <cr>po 
rieil'icatìro. in casa dei cit 
tadini modello di San Bo 
nifacis. 

Viiim'ora. Secondo fonti 
bene informate, dietro al 
gruppo di arditi giustizie 
ri di San Bonifacio si na 
scondono in realtà i perfi 
di Arbore. Benigni e Luol 
to, fhe hanno inteso diver 
tire il pubblico con queste 
ennesima trovata. Diaboli­
co Arbore! Anche questa 
volta sei riuscito a stupir 
ci. A:*i osceni... Bisogna 
ammettere che non potevi 
escogitare nulla di più esi 
forante! 

ROMA — Nonostante sia sta­
to negli ultimi anni un prò-
tugonista assiduo e unanime­
mente apprezzato, dal pub­
blico e dalla critica, dei va­
ri festival jazz italiani, il po-
iistrumentista nero-americanjo 
S«iin Rivers si esibisce in 
concerto a Roma pe r la pri­
ma volta questa sera (alle 
ore 21 al Teatro Olimpico). 
in uno degli appuntamenti 
estranei all'ambito classico-
accademico che la Filarmo­
nica Romana ha inserito que­
st'anno nella sua stagione. 

L'accompagna un trio di 
ottimo livello, comprendente 
i suoi due partners * storici » 
Barry Altschul (alle percus­
sioni) e Dave Holland (al 
contrabbasso), e Joe Daley 
(alla tuba), un musicista che 
già da diverso tempo ruota 
nell'orbita del Rivbea Studio 
(il loft clic lo stesso Rivers 
gestisce a New York). 

Rivers. che suona con la 
stessa straordinaria energia 
creativa il sax tenore, il so­
prano, il flauto e il piano­
forte. si esprime in un lin­
guaggio strutturalmente non 
troppo complesso, ma estre­
mamente spontaneo e comu­
nicativo. capace di trasfor­
mare ogni sua performance 
in una specie di intenso ri­
tuale collettivo, ricco di sug­
gestioni e di tensione. 

L'atteggiamento di assoluta 
compromissione emotiva con 
la sua musica, le continue 
evocazioni della < grande ma­
dre Africa », la capacità di 
e cantare > con grande natu­
ralezza splendide melodie, e 
la sonorità calda e aggressi­
va che riesce a trarre non 
solo dal tenore ma anche da 
uno strumento tradizional­
mente assai poco aggressivo 
come il flauto, contribuiscono 
indubbiamente a fare di que­
sto vecchio maestro del free 
jazz un personaggio istrioni­
co e accattivante, ma ne fan­
no anche un musicista sensi­
bile. intelligente e fantasioso. 
capace di controllare con la 
medesima tensione espressi­
va atmosfere rarefatte e sur­
reali. momenti malinconici e 
tenui, o situazioni assoluta-
monte rabbiose e trascinanti. 

Non è difficile dunque pre­
vedere per i concerti di sta-
sera e domani sera (che pre­
sumibilmente saranno piutto­
sto affollati) altri due * trion­
fi v strepitosi, da aggiungere 
« quelli già numerosi che da 
qualche anno Rivers va colle­
zionando in giro per l'Eu­
ropa. 

Sempre domani sera, e fi­
no a sabato, torna a Roma 
(al Music- Inn) il trombetti­
sta Chet Baker. Saranno con 
lui il pianista Ettore Genti­
le. l'altosassofonista Massimo 
Urbani, il tassista Furio Di 
Castri e il batterista Giam­
paolo Ascolese. 

f. b. 

Da Canogar 
a Calabria 

RAFAEL CANOGAR - Ro 
ma - * Esse Arte ». via del 
Babiuno, 114 - fino al 10 
m-.iggio - ore 17-2(1 

Rafael Canogar torna ad 
esporre a Roma con una gros­
sa mostra di oltre trenta di 
pinti dei quali tredici sono 
del periodo informale tra il 
1939 e il 19C5 e tutti gli altri, 
recentissimi, rientrano in una 
ricerca astratta nuova dove 
le tensioni politiche ed esi­
stenziali del periodo informa­
le sembrano cadute. E* Cano­
gar stesso a presentare le sue 
opere vecchie e nuove; giu­
stamente insiste su un punto 
fondamentale: che è impos­
sibile separare il suo infor­
male dalla situazione di lotta 
unti-franchista che per lun­
ghi anni lo ha impegnato. 

Io direi che non soltanto 
Canogar ma tanta parte del­
la pittura informale spagnola 
va vista dentro la lotta anti­
fascista: e questa condizione 
distingue l'informale spagnolo 
da (niello americano, tedesco. 
francese, italiano. In questa 
mostra non ci sono quelle ope­
ro « realiste » realizzate da 
Canogar dopo il '65 e che so­
no strutturate con sagome 
umane in rilievo e con colla­
ge di vestiti: il tema, in cu­
lle immagini in bianco e ne­
ro. è la repressione franchi­
sta delle lotte popolari. L'in­
formale di Canogar è assai 
selvaggio nel gesto carico di 
panico, di nausea, di rivolta. 

La materia pittorica nel suo 
vortice di nero e bianco sem­
bra portare alla coscienza del­
le larve mostruose, dei gro­
vigli infernali di sofferenza 
e di angoscia. Canogar ha una 
grande energia pittorica e un 
senso veramente tragico e lut­
tuoso del nero: ma possiede 
anche un forte senso struttu­
rale e costruttivo che lo sal­
va dalla ìdorica del grido. A 
distanza di anni questi dipin­
ti reggono bene e si rivedono 
con emozione come sudari del 
colore di Spagna. Ci sono, 
poi. quelle straordinarie pit­
ture figurative che comincia­
no con « Antisegregacion » del 
'CI e che piegano una rabbio­
sa tecnica informale al flash 
e al fotogromma contro la vio­
lenza militare, poliziesca o al­
l'illuminazione della morte nel­
la società consumistica in una 
dura contestazione del mito 
pop americano. 

Nelle nuove condizioni del­
la Spagna libera Canogar sem­
bra essersi liberato dei suoi 
incubi di violenza. Ora fa una 
pittura astratta modulare con 
una tessitura densa di stri­
sce di colore che dà sui toni 
di terra e sembra concettual­
mente mimare la crescita re­
golare dell'erba o del grano. 
E' un pittore così diverso da 
essere irriconoscibile. Cadu­
ta la tensione politica-esisten­
ziale c'è il rischio che Cano­
gar si perda in una sorta di 
ossessione di voler portare or­
dine e regolarità nella mate­
ria vulcanica di un tempo al­
la ricerca di un altro se stesso 
sereno e pacificato nella li­

bertà conquistata. Io credo, 
invece, che la Spagna e la 
pittura spagnola abbiano an­
cora bisogno di un Canogar 
combattente. 

* * » 
ENNIO CALABRIA, Studio 

grafico « Arco », via del Ba-
buino 181; fino al 15 mag­
gio; ore 1013 e 17-20. 
Tanta parte della persua­

sione di massa, palese od oc­
culta, passa per l'Immagine. 
Questa ricca antologia di ma­
nifesti eseguiti da Ennio Ca­
labria tra il 1967 e il 1977. 
curata e presentata da Fran­
co Portone, vuole documen­
tare il lavoro originale di 
un pittore nell'ambito della 
persuasione politica, civile, 
comportamentale e proprio 
negli anni della più scatena­
ta persuasione a comprare. 
a usare e a possedere oggetti 
come segni distintivi della 
propria qualità sociale e in­
dividuale. 

Un manifesto di Calabria 
nasce dalla stessa immagina­
zione che produce pittura e 
non vuol fare vendere e con­
sumare un oggetto. E' un 
tipo di manifesto che contra­
sta con le più sofisticate re­
gole della grafica pubblicita­
ria; anzi, rispetto a questa. 
contiene errori, sregolatezze. 
contraddizioni. Ma. oggi, far 
passare un'Idea o un senti­
mento e radicarli nelle mas­
se. tra infiniti segnali, 6 una 
impresa assai ardua. 

Calabria ha disegnato ma­
nifesti per la CGIL, per ma­
nifestazioni del nastro gior­
nale e di « Paese Sera ». per 
il Partito, per associazioni e 
circoli democratici, per il tea­
tro, per il Tribunale Russell. 
per celebrazioni della Resi­
stenza, ecc.; insomma, In prc- » 
valenza manifesti politici. 
L'invenzione e la costruzione 
dell'immagine è sempre mol­
to pittorica: un tentativo dì 
potenziamento politico di uno 
stupore generato dalle forme 
e dai colori della pittura. Le 
scritte, le parole si Iscrivono 
nelle Immagini dipinte e qui 
talvolta si manifesta una in­
coerenza perché le parole. 
come corpo e tipo di carat­
tere. non sono in armonia 
con l'Immagine e il suo co. 
lore e la sua luce. L'immagi­
ne è ricca, complessa: si pre­
senta come un vortice, un 
groviglio, un fortissimo giuo­
co di Jinee curve o in fuga. 
un sotto in su molto accen­
tuato, un rimando tra corpi 
e ombre. C'è sempre un co­
lore dominante: un rosso, un 
azzurro tuta, un bianco, un 
nero. 

Il manifesto è una violenta 
rottura con l'abitudinario an­
che politico-democratico; ti 
obbliga a fermarti, a pensa­
re. a penetrare dentro una 
realtà mostrata complessa e 
mai semplice. Un esempio 
per tutti: li manifesto per il 
convegno su « Assistenza sa­
nitaria e farmaci » con ì me-
dici e gli operai che fanno 
una barriera contro un mare 
di auto; o ancora il manife­
sto per il Tribunale Russell 
sulla repressione in America 
Latina con la prospettiva al­
lungata del grande gratta­
cielo sui vetri del quale si 
riflettono le ombre di un tor­
turatore e di un torturato. 
Si potrebbe dire che Cala­
bria tende a comunicare un 
allarme, un'inquietudine, un 
non appagamento anche nel­
le cose positive e certe. 

Dario Micacehi 

Cronache musicali 

Dal Medioevo 
a Sciostakovic 

ROMA — La propensione a 
spettacoli non originariamen­
te concepiti come incontro di 
teatro e musica (l'ultimo e-
sempio sta nel Manfred di 
Byron-Schumann) trova con­
ferma in Eptagonale (il tito­
lo deriva da un'ossatura me­
tallica issata in palcoscenico), 
di Maurizio Di Mattia e An­
na Brasi, al Teatro in Tra­
stevere. Si tratta di « un la­
voro di ricerca che parte dai 
suoni » — avverte Di Mattia 
— e i suoni (una vera strut­
tura sonora, portante) vengo­
no da musiche che, dal basso 
Medioevo, attraverso l'Uma­
nesimo dell'Ars Nova, slitta­
no fino al Rinascimento: mu­
siche prevalentemente profa­
ne. che accompagnano dall' 
inizio alla fine la rappresen­
tazione scenica, originale an­
che nell'articolazione vertica­
le del palcoscenico, nelle luci 
e nel dinamismo reale, ma 
di alienata lentezza dei per­
sonaggi-simbolo. 

L'intervento di voci femmi­
nili. recitanti (i, testo utilizza 
il processo di Giovanna D'Ar­
co), che contrappuntano piut­
tosto vanamente la colonna 
sonora, affogate cocne sono . 
nel totalizzante continuum fo- f 
nico, offre un nuovo impulso j 
ni ruotare, allusivo e aperto, 
dei piani narrativi e musi- ! 
cali attorno alla figura della | 
donna: la Cortigiana, la Re 
gina. la Penitente, la Signora 
del Gioco (la Morte), il Guer­
riero. Questi emblematici per­
sonaggi si muovono come in 

una notte senza orizzonti, con­

dannati dalla vita e dalla 
storia a « sopportare !a soffe­
renza di questa prigione » (so­
no le parole che maggior­
mente ricorrono) 

La stessa Anna Brasi, Lu­
ciana Castellani. Ornella 
Pompei. Daniela Guardama-
gna e Luciano Di Eugenio a-
nimano i personaggi. Inter­
pretando al meglio una le­
zione certamente problemati­
ca. Si replica. 

• • * 
Al Foro Italico, invece, tut­

to si è svolto nella tradiziona­
le convenzione concertistica. 
La puntata in onore di Pro-
kofiev e Sciostakovic, previ­
sta nel cartellone della Rai, 
ha però supplito alla man­
canza di spettacolo, offrendo 
un'altra buona occasione: 
quella d'una riflessione sul 
progetto e destino della mu­
sica sovietica attraverso i 
suoi due massimi rappresen­
tanti — Prokofiev e Sciosta­
kovic, appunto — interpreti 
dell'insopprimibile bipolarità 
oscillante tra calore e virtuo­
sismo, pathos e schietta sim­
patia umana. La riflessione * 
stata incoraggiata dal giova­
ne direttore d'orchestra, Sa­
muel Friedman eccellente in 
Prokfiev (// Luogotenente Ki-
jé) e in Sciostakovic (Sinfo­
nia n. 5), nonché dallo stu­
pefacente applaudltlslmo 
violinisti Boris Belkin, Inter-
prete lu ninoso del Concerto 
op. 19. incora di Prokofiev. 

U. p. 

Pubblicata in URSS la biografìa 
del soprano Salomea Krusceniski 

KIEV — ti nome di Salomea Krutccniski rimane ttericamtnU l«fato 
alla trionfale affermazione della • Madama •utterfly a Brescia nel 1*04 
dopo che l'opera pneciniana aveva registrato un clamore»» inaoccew* al-
l i Scala. Di questa famosa soprano russa (nacque il 23 settembre 1 Ì 7 2 
in un piccolo villanio della Ucraina oc^dsntale), che ai primi del 
secolo ottenne uno strepitoso successo in Italia, tanto da riscuoterò per­
sino I complimenti del severissimo Arturo Toscanlnl, è uscita in URSS 
una biografia, in due volumi, a cura del musicolofo Mkhejlo Cefova-
scenko. Questi si è avvalso, per la stesura, della collaborazione del com­
pianto Giacomo Lauri Volpi, di Rita Puccini, del direttore del Museo 
teatrale alla Scala Giampiero Tintori e di tanti altri che hanno contri­
buito con ricordi e testimoniarne alla ricostruitone della vita artistica 
della cantante. 
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